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D Ì  G I O V À N ' N I  V Ì L L
A X. d’Agofto lo Re Piero giurife nella Città dì 

Pierino, &  da’ Palermitani fu ricevuto a grand* 
honore, &procedioni-, come loro fignore, cre­
dendo /campare di morte per lo fuo ajuto ; 8c 
a grido di popolo fu fatto Re, falvo che non— 
Tue coronato per lo Arcivefcovo di Monreale , 
come fi coftumava per li altri R e , perciò che., 
fe nera partito & itofene al Papa ; ma coronol- 
lo il Vefcovo di Ceifalù, d’una picciola terra-, 
di Cicilia, ch’era rubello del Re Carlo,

entrati dentro; &fe quelli de l’hofte haveffono 
feguito, haveano per fòrza la terra. Ma Tapen- 
do lo Re , fece fonare le trombe alla uitfàtta,- 
&  dille, che non volea guadare fiumlla, onde 
fovea sì grande rendita , nè uccidere i fantini , 
ch’erano innocenti, ma che volea per affilino & 
per forza di difici & d’affedio, (a) affcdiarfedi 
vivanda & vincerli . Ma non fece ragione di 
quello, che potea advenire, & che li ad venne 
nel lungo affedio . Ma al fello della guerra in­
contanente è apparecchiato la difciplina & pe­
nitenza. Per lo detto modo flette lo Re con fua 
hollé intorno a Meffina da due mèli, & dando 
la fuá gente alcuna battaglia dalla parte, ove— 
non avea mura , i Meffiiìefi huomini , : donne
delle migliori della Città , &  fanciulli piccioli 
&  grandi fubitameiite in tre dì rifecero il 'detto, 
muro , Se ripararono francamente a lo affalto- 
de’ Francefchi . Et all’hora per quella cagio­
ne fi fece Una Canzonetta che dice : Deh come' 
gli è gran pietate delle donne di Mejjina leg­
gendole fcapigliate portare pietre & calcinaId­
dio li dia briga fy  travaglia ix'chi Mejjina vuole: 

,guadare &c. Lafceremo alquanto dello affedio 
di Meffina , & diremo , che fece .lo Re Piero 
d’Araona .con fua armata.
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Conte lo Re Piero d’Araona pafsò di Catalogna 
■ in Cicilia, fanne coronato.

N EI detto anno 1282,. del mele di Luglio, 
lo Re- Piero d’Araona con fua armata fi 

partì di Catalogna & furono cinquanta Galee— 
con ottocento cavalieri, & altri legni .di carico 
affai, della quale armata fece Ammaglio: un va­
lente Cavaliere di'Galavria,, itibelìo del Re- 
Carlo, c’havea’nome MelfereRugieri (a)-dell’ 

'Oria, & arrivò iuBarberia nel Reame diTunifi, 
&  alla infinta fi pofe ad affedio a Una "terra—, 
che fi chiama Ancalle , per attendere novelle di 
Cicilia , & a quella diede alcuna battaglia , & 

•flettevi XV. giorni. Et in quella lianza-, ficome 
era ordinato , -vennero-a lui ¿con ’Meffer Gianni 
diProcita, Ambaiciadon ■ di Meffina & Sindachi, 
con pieno mandato di tutte le ¡terre di Cicilia’ 
a pregarlo che prendeffe la figndria & avacciafi 

-fefi .di ventre nell’ lfola per foccorrere la Città 
di Meffina, la quale dal ReCarlo e da lúa ho­
llé era molto• Uretra. Lo Re Piero udendo la- 
gente, & la potenzia,-c’havea lo ReCarlo, 8c 
che a comparatione di quella la fua era quafi 
mente , alquanto • tefnette , ma per conforto & 
coniglio di MeiTer Gianni di Procita , ■ & veg- 
gendo, che tutta Filóla era per fare le ftie uo- 
mandamenta , & haveano tanto misfatto al Re 
Carlo, che di loro fi potea bene fidare, &ficu- 
raie , si rilpofe, ch’era contento & apparecchia­
to di foccorere Meffina, & venire per la fignb- 
ria. Et incontanente fi levò da hofie da Ancal­
le, & ncoltofi a Galee-in mare , fe ne venne, 

amvato alla Città di Trapali , all’ entrare- 
•GAgolto, & come giunfe a Trapali, per-Meffer 
Gianni di Procita & per li altri Baroni di Cici- 
L  1 Cmnfisnaí° ’ che Tanza alcuno foggiorno 
mJrÌCl e aDPaerm° ’ 6,1 navilio mandale per
dtl R eSr aar4Pa e¿ mn ’„fapUte Ie novelle dev’olle Carlov & dello fiato di Meffina, pren- 
derebbono configho. Et così fu fatto, chea dì

( a) affeccarli di vivanda. " — — — —
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(  a ) di Loria .
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Del parlamento, cbe’l  Re Piero tenne in Palermi 
per foccorrere Mejjina.

QUando lo Re Piero fu coronato in Paler­
mo, fece grande parlamento fopra ciò, 

■” cllraveffè a fare , ove furono tutti i Ba­
roni ■ dell’ Ifola. I Baroniveggendo il picciolpo- 
df're ¿el Re d’Araona appo la grande poffanza 
del ReCarlo, sì furono di ciò molto sbigottiti, 
"Se fecero loro parlatore Meffer Palmieri Abati, 
il quale ringratiò molto la venuta del Re , &  
•che la fua promeffa era venuta bene fornita, fe 
folle venuto con più gente d’arme , imperò che 
lo Re Carlo havea piu di cinque mila Cavalieri 
con popolo innumerabile , &  temevano che Mei- 
fina non fi li fuilè renduta , sì era ftretta di vi­
vanda-; & configliava, che fi ragunaflè gente, 
e richiedeffono amici da tutte parti, sì che tut­
te l’altre Città & terre de l’Ifolà fi poteffono 
difendere & tenere. Come lo Re Piero intefe— 
il configlio de’ Baroni di Cicilia , hebbe gran— 
dottanza , & par veli effere in mal luogo , Se 
‘pensò di partirli-dell’ Ifola, fe’l Re Carlo o fua 
gente venìffono -verfo Palermo . -Avvenne, che 
elièndo quello parlamento, al Re d’Araona'ven­
ne da Meffina una faetta armata, con lettere—, 
nelle quali fi contenea, che Meffina era sì affret­
ta di vivanda, che non fi potea tenere più d’otto 
giorni  ̂ però li piaceffe di foccorrerli, fe non, fi 
convenía di neceffità s’arrendeffe al Re Carlo. 
Come lo Re Piero hebbe le dette novelle, sì 'le 
tnoffro a’Barorii , &  domandò loro configlio , 
onde fi levò Meffer Gualtieri di Calàtagirona, 
& diffe, che per Dio foccorreffe Meffina : che 
sella fi perdeffè-, tutta l’Ifola, &  ellino erano 
in gran pericolo e aventura, & pareali cli’ilRe 
Piero con tutta fua gente oavalcaflè verfo Mef­
fina, preffovi a cinquanta miglia, 8c per aven­
tura lo Re Carlo fi leverà da hofte. Poi fi levò 
Méffèr Gianni di Procita, &  diffe : Lo Re Car­
lo f  leverà da bojìe , (a) quando a lui piacer A, 
& partagli tempo ; Jynon e bambino, che fi levi 
cosi di leggiero ; & ha sì grande & buona caval­
lerìa , che fe noi andiamo verfo lui, ci verrà tojìo 
a lo incontro ; ma par mi , eh e'Ino Jiro Re mandi 
■a lui fuoì meffaggi dicendo , che etti f i  parta di 
fua terra, la quale li fuccede per retaggio di fua 
moglie , & fagli confermata per la Chiéfa di 
Roma è* per Papa Nicola Terzo delli Orfini ; &  
fe ciò non volejfs. fare, il disfidi. Et fatto que fio 
f i  mettejfono in conno tutte le Galee fiottili di con­
fo , fy che VAmiraglìo andaffe fu per lo Farra, 
prendendo trite, & ogni legno di carico, che por- 
tajfe a Vhofie vettuaglia, per queflo modo con 

poco rlfchto -& fatica affocheremo lo Re Carlo-, &> 
Jua hofie , converrà che fi parta dall’ affèdió' -, 
©* fe rimane in terra, elli fy fua gente morran-
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( a ) quando a lui parca tempo , e a' fuo flato ; e non 

e bambino, che fi tnóvefle cosi perdeva levai 
e fi ha grande e buona .


